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◆Sono gli stessi giudici che avevano detto: se la donna ha i jeans non è stupro
Questa volta hanno cancellato la condanna a un anno di reclusione
nei confronti di un anziano che aveva mostrato film e giornali a delle ragazzine

«Non è reato mostrare
foto porno ai bambini»
Un’altra sentenza shock della Cassazione Videofoto

■ «NON È ATTO
SESSUALE»
La scelta
è stata motivata
«dall’assenza
di attività fisica

che coinvolga
organi sessuali»

ROMA Ancora una sentenza
shock della Corte di Cassazione:
mostrare riviste e videocassette
pornografiche a ragazzini di dodi-
ci anni non costituisce reato. Non
è dunque un “atto sessuale”, e
neppure un tentativo di “corru-
zione di minorenne”. E poco im-
porta se chi ha procurato il mate-
riale è un uomo di sessanta anni
compiuti,eperdipiùconallespal-
le precedenti penali per analoghi
reati.

La clamorosa decisione è stata
assunta ieri dalla terza sezione pe-
nale della Corte, la stessa che un
paio di mesi fa suscitò rabbia e in-
dignazione con l’oramai famosa
”sentenzasulledonneinjeans”.

Questa volta ad andare assolto
con formula piena - ovvero senza
rinvio in Corte d’appello - è stato
un trentino di 68 anni, Francesco
Pichler. Il Pretore di Merano, pri-
ma,e laCortediTrento,poi, l’ave-
vano condannato ad un anno di

carcere per
”tentata corru-
zione di mino-
ri”.

I fatti risalgo-
no alla prima-
vera del 1992.
Pichler era fini-
to sotto proces-
so per «avere
mostrato gior-
nali e videocas-
sette a conte-
nutopornogra-

fico a Margareth, Ursula, Monika,
Franz eHeidi,di età compresa fra i
12 e 15 anni, inducendoli alla
commissione di atti di libidine».
Ma nelle motivazioni della sen-
tenza i magistrati trentini erano
anche andati oltre, spiegando
che, «sebbene questi atti non si
fossero concretizzati in gesti di
concupiscenza sul corpo, aveva-
no certamente in sé l’inequivoca
idoneità a creare le premesse di

quello stato di pericolo che viene
preso in considerazione per la sua
punibilità».

Al di fuori del complesso lin-
guaggio giuridico, l’uomo aveva
mostratole rivistee ivideoconl’e-
vidente intenzione di risvegliare
nei bimbi i “sensi” ancora latenti.
E in questo modo aveva determi-
natoinloroquantomenounforte
turbamento psichico. Il processo
era arrivato in Cassazione su ri-
chiesta della sezione di Bolzano
della Cortedi Appello di Trento. Il
Procuratore generale aveva infatti
invitato ad una rilettura degli atti
per motivi meramente tecnici:
mancava la traduzione di alcuni
atti in tedesco. La Cassazione, pe-
rò, si è spinta molto più in là, an-
nullando definitivamente la con-
danna. Secondo i giudici - come si
legge nella sentenza che porta il
numero4264 - lacondottadelses-
santene«esuladalconcettodiatto
sessuale, chedevenecessariamen-

teconcretizzarsi inun’attività fisi-
cachecoinvolgainqualchemodo
direttamente gli organi sessuali».
E siaddentranoancheneipartico-
lari, precisando che per atto ses-
suale si deve intendere «qualun-
queattodiversodallacongiunzio-
ne carnale, idoneo a dare sfogo al-
la concupiscenza, anche incom-
pleta e brevissima, ed idoneo ad
essere percepito dal minore con
turbamento». Ennesima tradu-
zione: nell’occasione non ci sono
stati gesti fisici che abbiano coin-
volto gli organi sessuali, anche al
soloscopodifarviassistereimino-
ri. E dunque non c’è stata violen-
za, o tentativo di corruzione. Se-
condo i giudici la visione di mate-
riale a luci rosse non rientra in
quelladelicatissimasferadoveses-
so,violenza e violazione del senso
del pudore - inparticolare inbam-
bini - finiscono gioco forza con
l’essere le faccediversediunastes-
samedaglia. P.F.B.

L’ imputato ha «preceden-
ti specifici». Ma, se ci si
consente una battuta

pesante, ne hanno pure, di spe-
culari «precedenti», i giudici
della terza sezione della Cassa-
zione, che l’hanno liberato da
ogni accusa. Il primo era stato
spesso beccato a molestare
bambini. I secondisonogli stes-
si magistrati noti per aver rega-
lato solo qualche mese faunpo‘
di pubblicità «prude» alla lan-
guenteindustriadeijeans,attri-
buendo a quel capo d’abbiglia-
mento la funzione di moderna

cintura di castità antistupro e
condannando conseguente-
mente tutte le donne che l’in-
dossano al sospetto di «esserci
state».

Ieri i medesimi magistrati
hanno intrapreso la loro «fase
due» di bombardamenti giuri-
dici alla nostra quiete di genito-
ri e di cittadini e al comune sen-
tire.Nonè illecito,nonè«tenta-
ta corruzione di minorenne» -
hanno sentenziato - mostrare a
ungruppodiadolescentiuna ri-
vista molto più che sporcaccio-
na. Anche se l’imputato in que-

stione, un cittadino di Merano,
ha un cospicuo curriculum pe-
nale in materia. E anche se le
vittime sono poco più che bam-
bine, dai dodici ai quindici an-
ni.

Beati gli addetti ai lavori che
potranno rifugiarsi in un «vo-
glio leggere meglio la sentenza
prima di esprimere un parere».
A noi tocca il compito di dar vo-
ce di primo acchito a tutto lo
sconcerto che questa decisione
può destare. Sono passati pochi
annidaquandoireatidiviolen-
zaemolestiasessualesonostati
promossi a «reati contro la per-
sona». E un coro di consensi sa-
lutò quella decisione del Parla-
mento che accoglieva una bat-
taglia di civiltà del movimento
delledonne.Adesso la letturadi
questa sentenza sembra portar-
cimoltipassiindietro.

Molestia, violenza, sessuali-
tà adolescenziale? Temi assai
delicati. Nella bottega dei cri-
stallidellenostreangoscequoti-
diane i «giudici dei jeans» sono
nuovamente entrati come una
mandriadielefanti. Il legislato-
re ha faticosamente sbattuto la
testa su diversi muri prima di
trovare suquestipuntiunpunto
di equilibrio che si può ritenere
soddisfacente. Impressiona co-
me tutto ciò non si traduca in
questa sentenza, davvero ta-
gliata con l’accetta: la corruzio-
ne implica «un’attività fisica
che coinvolga in qualche modo
direttamente gli organi sessua-
li» o atti che siano idonei «a es-
serepercepitidaiminoricontur-
bamento e con la consapevolez-
za, anche se vaga, che esso ri-
guarda la sfera intima del sesso
edelpudore».

E va bene, gli organi sessuali
non saranno stati «coinvolti»
in questo caso specifico, ma che
una rivista «hard» non venga
«percepita dai minori con tur-
bamento» a chi lo raccontano?
Eppure quel signore di Merano
mostravae sfogliavaunaspecie
di Kamasutra in carta patinata
ed edizione celofanata, non un
innocuocalendariodabarbiere.

E infine: segnaliamo ai si-
gnori giudici chebasterebbe leg-
gere un manuale di sessuologia
per capire quanto sia diseduca-
tivo spiegare, come fa la loro
sentenza, a un adolescente che
la sessualità debba, così scrivo-
no, «necessariamente concre-
tizzarsi in una attività fisica
che coinvolga gli organi sessua-
li».Corruzione?

LA POLEMICA

QUANDO SONO «COINVOLTI»
GLI ORGANI SESSUALI
di VINCENZO VASILE

LE REAZIONI

«È una vergogna, una decisione incivile»
Da Caffo alla Pollastrini un coro indignato
PIER FRANCESCO BELLINI

ROMA Sgomento, rabbia, paura,
vergogna: lereazioniallasentenza
della terza sezione della Corte di
Cassazione, secondo la quale non
è reato mostrare riviste pornogra-
fiche a bambini di dodici anni, ha
immediatamente innescato una
raffica di reazioni. Reazioni indi-
gnate, perplesse, sconsolate. Nei
politici ma anche negli stessi ma-
gistratichesioccupanodiminori.

«Sonosconsolata e scandalizza-
ta. Quando mi hanno comunica-
to la notizia sono rimasta senza
parole. Quello che è successo è in-
civile». Barbara Pollastrini, recen-
tementeelettaaChiancianoagui-
dare le donne diessine, fatica an-
cora a trovare parole adeguate:
«Proprio mentre il governo, la mi-
nistra Livio Turco e il parlamento
stanno affrettando i tempi per
avere leggi e strumenti idonei a
prevenire le violenze e a tutelare i
bambini... Proprio mentresi cerca
didarevitaaleggiestrumentiutili
per punire queste persone malva-
giecheagisconocontroibambini,
leggere sentenze come quelle sui

jeans, prima, e sulla pornografia,
oggi, rende evidente che la batta-
glia legislativa, da sola, non basta
più. Si deve lavorare per una cre-
scita culturale della società e delle
coscienze per arrivare ad isolare
chi commette questi atti. Sono in-
dignata.Veramente».

Indignato, e forse anche qual-
cosa dipiù, èancheErnestoCaffo,

presidente del
Telefono az-
zurro,l’associa-
zione che si oc-
cupa dei diritti
negati dell’in-
fanzia. «Sono
esterrefatto. La
Cassazione-è il
suo giudizio la-
pidario - sem-
bra non ren-
dersi conto che
certe formule

legali non possono andare contro
una cultura di rispetto per i diritti
dei bambini che si sta affermando
nella società. Non si può accettare
in alcun modo che un uomo mo-
stri del materiale pornografico a
dei minori. La pornografia, del re-
sto, è lo strumentoche certi adulti

utilizzano per “accedere” all’in-
fanzia, per superare le difese del
bambino e per rendere imitabile
unarealtàperversa».Caffoèarrab-
biato. La sua voce non lascia adito
a dubbi: «In questi anni abbiamo
combattutounabattagliapercon-
siderare l’usodelmaterialeporno-
graficocomeunabuso.Perquesto
unasentenzacosìèancorapiùdif-
ficile da accettare, sia sul piano
umanochesuquellogiuridico.Vi-
ste le ultime uscite, poi, bisogna
dire che Cassazione ha evidente-
mente un limite strutturale: è
composta da persone che vivono
fuori dal tempo. Ha emesso una
sentenza che non fa onore alla
giustizia».

Anche fra gli stessi magistrati la
decisione della Cassazione trova
giudizi tutt’altro che teneri. Livia
Pomodoro, giudice per i minori
fra i più conosciuti d’Italia, è lapi-
daria: «Le norme non possono es-
ser interpretate senza tener conto
della volontà del Parlamento. La
leggedel‘96,quellachehamodifi-
cato le norme sulla violenza ses-
suale, è rigorosa ed ha alla base un
principio fondamentale di tutela
a largo spettro dell’integrità fisica

emoraledeiragazzi».
Laprimadomandaacuirispon-

dere è però, a questo punto, anco-
ra più inquietante: cosa succede
ora se un uomo si avvicina a dei
bambini e mostra loro riviste por-
no? «Certamente questo signore
ha tentato di commettere un rea-
to, e sul tentativo bisognerebbe
pensarci bene. Le norme hanno
infattiunafortissimavalenzaedu-
cativa». Sulla stessa lunghezza
d’onda è anche il presidente del
tribunale dei minori di Bari, Fran-
cesco Paolo Occhiogrosso. «Poi-
ché il costume sociale è ormai tale
da essere così sensibile sulla tutela
dei minorenni, la Cassazione
avrebbe potuto interpretare in
modo più ampio il reato di corru-
zione di minore». Melita Cavallo,
vicepresidente dell’Associazione
nazionale dei giudici per i mino-
renni,parladicontrodi«un’inter-
pretazione estremamente rigida,
chiusa e molto letterale della nor-
ma, anche se, da un puntodi vista
tecnico giuridico, la Cassazione
nonhasbagliato».

Maèancoradalmondopolitico
che arrivano i giudizi più lapidari.
«Questasentenzanonègiustifica-

bile e lo dico da persona di solito
molto prudente: ci deve essere
unaepidemiadifolliachesiaggira
anche nei corridoi della Cassazio-
ne».Paroladelsottosegretarioalla
giustizia, Maretta Scoca. La sua è
una condanna morale senza ap-
pello: «Nel modo di ragionare da

parte di chi emette sentenze del
genere c’è qualcosa che non fun-
ziona a livello di onestà mentale:
ma come si fa a non dire che è
quantomeno una diseducazione
forte sottoporre minori alla visio-
ne di materiale pornografico; che
èunacosadevastanteinsé...».

■ L’ESPONENTE
DIESSINA
«È incredibile
che ciò avvenga
mentre si cercano
strumenti severi
per tutelare
i minori»

Riviste pornografiche esposte in un edicola Dufoto

ROMA Indebita interferenza. E
perciò, l’ordinanza va annullata.
Con questa sentenza della Corte
Costituzionale si riaccendono i
riflettori sul caso Di Bella. O me-
glio la Consulta ieri ha messo la
parola fine sul conflitto di com-
petenze sollevato dal governo ri-
spetto al provvedimento preso
dal pretore di Maglie, Carlo Ma-
daro, il 28-29 luglio 1998 all’in-
terno dei procedimenti per l’ap-
plicazione del metodo del pro-
fessoremodenese.«Nonspettaal
pretore - spiega la Consulta - di
ordinare l’espletamento di una
consulenza tecnica d’ufficio su
pazienti diversi dai singoli ricor-
renti nel giudizio di merito per
accertare inviageneralelavalidi-
tàdellacuraDiBella».

Non è in discussione spiegano
i giudici della Corte suprema «il
ruolo essenziale assolto dal giu-
dice nella tutela dei diritti anche
nei confronti della pubblica am-
ministrazione». Ma nel caso in
esame «l’anomalo esercizio di
poteri istruttori dell’organo giu-
risdizionale ha determinato
un’indebita interferenza nella
sfera delle attribuzioni spettanti
al potere esecutivo e in particola-
re nelle competenze degli organi

tecnico-scientifici preposti alla
sperimentazione dei farmaci».
L’ordinanza diMadarodel luglio
1998 perciò, sentenzia la Corte
Costituzionale «va annullata e
conessagliatticonseguenziali».

Madaro sconfitto, «vittoria»
del governo. E Rosy Bindi, mini-
stro della sanità, ha così com-
mentato la sentenza: «Ci augu-
riamo che questa sentenza con-
tribuisca a chiudere definitiva-

mente una vicenda dolorosa, re-
sa ancor più difficile dal venir
meno di un elemento fonda-
mentale dellaconvivenzademo-
cratica quale il rispetto della di-
stinzione dei poteri». Il pretore
Madaro (che forse si candiderà
alleEuropeeconSegni), invece,è
convinto che la sentenza della
Consulta «ai fini del processo
non cambia assolutamente nul-
la;vuoldirechequelle500cartel-
le cliniche che ho acquisito nel
processo saranno trasmesse al
ministero della sanità perché, a
tuteladellasalutedegliammalati
neoplastici, vengano affidate ad
una commissione scientificache
ne valuti i risultati». La CorteCo-
stituzionale - evidenzia - «ha sol-
tanto fissato il principio che la
perizia medico-legale deve ri-
guardare i ricorrenti e non chi
non abbia tale qualifica». «In
realtà - conclude - l’accertamen-
tomedico-legale da medisposto,

sottoponendo a visita i pazienti,
riguarda 200-300 ammalati della
Asl di Maglie in trattamento con
laterapiaDiBellaechehannoot-
tenuto dal pretore decreto che li
autorizzava al trattamento a spe-
sedellostato».

Ma per laCorteCostituzionale
gli accertamenti disposti dal pre-
tore di Maglie sull’efficacia del
metodo Di Bella hanno il sapore
di una vera e propria «contro-
sperimentazione», che risulta
«in concorrenza con la comples-
sa procedura di sperimentazione
prevista dai decreti legge»delgo-
verno. Spiegando: Madaro ha
«ritenuto di avviare una consu-
lenza che per dimensioni mate-
riale da esaminare, pertinenza di
esso al processo, trascende l’am-
bito del giudizio, per porsi quale
momento di verifica e controllo
dell’intera sperimentazione» ef-
fettuata dal governo «se non ad-
dirittura quale sperimentazione

alternativa: il che esula, ovvia-
mente, dalla sfera delle sue attri-
buzioni». La Corte, esaminando
il caso, spiega che in effetti il pre-
tore ha utilizzato «a fini del tutto
impropri»,unistitutodelproces-

so (la consulenza tecnica) in mo-
do da farlo risultare obiettiva-
mente in concorrenza con la
complessa procedura di speri-
mentazione prevista dai due de-
cretilegge.

«L’ordinanza emessa dal pre-
tore - spiega la Corte - mira ad ac-
quisire, in via generale, dati certi
sull’efficacia e sui limiti della va-
liditàterapeuticaDiBella,desun-
ti dall’esperienza dei pazienti
neoplastici»; perciò il pretore ha
ordinato al ministro della sanità
di trasmettere gli elenchi di tutti
coloro i quali sono stati ammessi
alla sperimentazione. Ma vi è di
più: la consulenza riguarda an-
che i pazienti che hanno usu-
sfruito del multitrattamento Di
Bella (farmaci a base di somato-
statina) al di fuori della speri-
mentazione ufficiale. Si prefigu-
ra così un accertamento finaliz-
zatoallarivalutazionedeigiudizi
residagliorganitecnicoscientifi-
ci chehannocoordinato lasperi-
mentazione. Ai consulenti, dun-
que, «è stato demandato un ac-
certamento assai più ampio, cir-
ca gli effetti prodotti dal tratta-
mentoDiBella».

Di Bella, la Consulta «boccia» la perizia-Madaro
«Annullata per contro-sperimentazione». Bindi: «Una vicenda dolorosa»

Chiuso per un anno
il tunnel
del M. Bianco
La riapertura del tunnel sotto il
Monte Bianco «non potrà avveni-
re prima di parecchi mesi, forse
un anno». L’ha detto il ministro
dei trasporti francese,Jean-Clau-
de Gayssot, mentre si attendono
le conclusioni dell’inchiesta lan-
ciata dopo l’incendio che ha pro-
vocato la morte di 40 persone e
gravementedanneggiatolagalle-
ria. Intanto ieri il presidente fran-
cese, Jacques Chirac, si è recato
aChamonix per rendere omaggio
alle vittime del rogo del traforo e
al lavoro dei soccorritori. «Tutte
le responsabilità» della catastro-
fe «saranno appurate», ha detto
Chirac. Ma le polemiche non si
placano. La società del tunnel ha
ribadito di aver dato essa stessa
l’allarme il giorno dell’incendio,
in risposta alle critiche dei gesto-
ri italiani, secondo cui l’allerta
era stata data da un automobili-
sta.

■ IL PRETORE
DI MAGLIE
Questa sentenza
ai fini del processo
non cambia nulla
L’accertamento
ha riguardato
200 ammalati

■ MINISTRO
SANITÀ
Come sempre
ci inchiniamo
davanti
alle pronunce
della Corte
Costituzionale


